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primo esempii di una vera e compiuta critica letteraria. I1 Saintsbury 
ha un accenno (p. 546) all' in fecondita del171talia nella critica letteraria 
dopo il breve risveglio di sopra esaminato: bisogna venire, egli dice, sino 
ai contemporanei (e qui la regola del silenzio sarà spesso comandata) per 
trovare eredi delle glorie dei Castelvetro e dei Patrizi, (( se pure se ne 
troveranno )I.  - L'Italia ha avuto, nel secolo XIX, u n  notevole movimento 
romantico: ha avuto una vera rivoluzione, d'importanza, se non d'efficacia, 
internazionale, nell'indirizzo della critica letteraria, per opera di France- 
sco de Sanctis: ha avuto, negli ultimi trent'anni, un'abbondante produ- 
zione critico-filologica. I1 Saintsbury, senza dubbio, prima di giudicare della 
parte del171talia ilella storia della critica moderna, studierà gli argomenti 
indicati con la diligenza con cui ha frugato i nostri vecchi scrittori del 
Quattro e. Cinquecento; e, \forse, gli accadrà di trovare uomini che sono 
stati più che semplici eredi delle glorie dei Castel\retro e dei Patrizi. 

FRANCESCO ORESTANO. - Le idee fo~zdatnentali di Fed. Niet~sclze nel loro 
progressivo svolginzento. - Palermo, A. Reber, M C ~ I I I  (8.0, pp. VIII-359). 

f ' 
La sventura maggiore del Nietzsche come filosofo è stata,-dopo la 

pazzia, la sua fortuna. Per qualche anno, gli è accaduto di essere il pen- 
satore di moda, l'oracolo dei letterati, il fornitore di frasi ad effetto dei ce- 
nacoli estetizzanti. C'è stata una quantità di gente che credeva di capire il 
filosofo perchè amava l'artista, e questa ammirazione, diciamo così « let- 
teraria ) I ,  lo facevan sospetto ai filosofi puri. Nè gli uni nè gli altri avevan 
torto del tutto. Se Nietzsche ha troppo amato le idee per essere un poeta 
intero, è stato troppo (C scrittorer)) per rispondere al tipo spinoziano e 
kantiano dell'honzo rntio~zalis. Era necessario che i filosofi e sopratutto i 
professori di filosofia - razze nemiche e diverse, direbbe il maligno Scho- 
penhauer - facessero il viso dell'arme a questo appassionato scuotitore 
che andava vestito d'immagini p i ì ~  che di formule, ed amava più i colpi 
di scure che i sillogismi. 
. Dall'altra parte, s'andava all'opposto, e gli artisti e i letterati giovini 

sedotti dalla forma misteriosa e violenta e dal fascino del rnessianico Za- 
rathustra, mostravano la loro mediocre cultura speculativa, proclamandolo 
il più avanzato e il più originale de' filosofi de' nostri tempi. 

I1 Nietzsche veramente non è tale, ma non è neppure, come vorrebbe 
qualche critico attaccato alle forme, un letterato ii~lmaginoso, camuffato 
da pensatore. Nietzsche resta u n  filosofo, non completo e nuovo, se vo- 
lete, ma pur sempre filosofo. Non è stato nè un gran metafisico nè u n  
gran gnoseologo: d'accordo. Non ci ha dato una nuova Weltnnschauz~izg, 
perchè l'idea del perpetuo scorrere delle cose non è sua e l'idea dell'eterno 
ritorno non è nè sua nè sostenibile. E neppure ci ha data una nuova teoria 
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della conoscenza, perchè egli ha oscillato tra lyagnosticismo kantiano e lo 
gnosticismo volontarista schopenhaueriano per finire al fenomenismo radi- 
cale, ch'è un ritorno alla posizione del senso comune. Ma è stato un  nzo- 
rnlistn pieno di forza, d'impeto e di grazia bizzarra. Ha detto delle cose 
che sentiva fortemente e che amava in una forma fòrte e che si fa amare: 
questa, per me, la ragione unica della sua popolarità. 

Ed oggi, sminuito I'entusiasmo compromettente dei letterati, anche 
i filosofi di professione tornano a lui, e la Nietpche-litteratur si arric- 
chisce ogni anno di studi d'ogni paese e d'ogni natura. Anche l'Italia, piir 
in ritardo, ha dato la parte sua, e dall'articoletto di Emilio Morselli del 
1894 al libro recente del190restano è stato grande il cammino: Avevamo sul 
Nietzsche un buon libro, giunto agli onori di una seconda edizione, quello 
di E. Zoccoli (Modena, 1898 - Torino, 1901 9). Ma è un libro, se così 
posso .dire, piuttosto' critico e statico, cioit che guarda. il pensiero del 
Nietzsche coine un insieme sistematico e si preoccupa soprattutto di ri- 
cercarne il valore. LYOrestano- ha avuto opposte intenzioni, e il suo libro 
è riuscito piuttosto dinamico ed espositivo. Egli ha voluto seguire, fin 
che gli è stato possibile, la farmazione, lo svolgimento, il rivolgimento 
delle idee nietzschiane, mirando pi2i a metterle direttamente sotto gli 
occhi che a farci sopra della critica. La critica la fa, ma breve e in coda 
all'opera, ee.2 piuttosto riassunto che va1u';azione. Così il meglio e il più 
del libro (pp. 45-322) non fa che presentare, con citazioni e compendi, il 
più importante del pensiero del filosofo di Roclren negli anni della sua 
vita creatrice, cioè dal 1869 al 1888, Questi venti anni, intensi di pensiero 
mobile e continuo, vengono spartiti dal190restano in quattro periodi. 

I1 primo va dal 1869 al 1876, cioè dalla prolusione Nomer und die 
clnssische Philologie al ?i. TVagner in Bqrreutlz, e comprende, fra gli 
altri, il Die Geburt de+ Tragodie e tutte le Un~eitgen?asse Betrachtungen. 
(( Gli argomenti più importanti che occupano il Nietzsche in questo pe- 
riodo, scrive I'Orestano, sono I'ellcnismo e le questioni della cultura na- 
zionale tedesca, nelle quali si mantiene.in un certo rapporto di dipen- 
denza con Schopenhauer e con Wagner (2.1). I1 secondo va dal 1876 al 
1879, comprende il ilfensclzliclzes, Allqz~menschliches e il Wunderer zind 
sein Schntten, e segna lo stacco dai due cr educatori », e la ricerca di una 
via propria. I1 terzo (1880-1885) rappreser-ita, forse, il culmine dell'attività 
intellettuale del Nietzsche, e conta la Morgenrothe, Also sprnch Zarathzt- 
strn, la Gayn Scienqn e la scoperta dell'eterno ritorno. Il quarto va-dal 
1885 alla pazzia (1588), e si potrebbe dire il tentativo deiki- sistemazione 
definitiva delle idee sue, non senza però prolungamenti e inutazioni, In- 
fatti, a questo appartengono il Jenseits von Gut trnd Bose, la Genealogie 
der Mornl e il principio della grande opera, rimasta incompiuta, siilla 
Wille qur iMncht. L'Orestpo dà una grande importanza, e con xagione, 
a quest'ultimo periodo. Secondo tutti coloro che hanno scritto su Nietz- 
sche, il suo pensiero è rappresentato soprattutto da Zarathustra. Ora que- 
sto, afferma I'Orestano, « appartiene a una fase di pensiero che Nietzsche 
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ha.,oltrepassato a -  (244).'E ie maggiori ragioni sono: che il filosofo prende 
pek 'suo obbiett.ivo principale, fiori la d?struzione dei vecchi valori, ma 
la rivalutazione di tutt.? i valori », e cl-i'egli abbandona quasi la teoria 
de1"Supe~uorno. (C- La: parola superuorrio non ricorre nelle opere successitre 
al' ZrrrntAiistra ch'e'rarissimamente, una diecida di volte in tutto, ed ha 
perduto qiìel.senso specifico che ha nel libro di Zarathustra .... Superuomo 
significa tanto quanto uonio superiore, nè denota pii1 una specie oltre- 
umana, ma è il' simbolo ,di. un, tipo8umàno pih foite,'piì~ possente, domi- 
na'tore » 1 ( 2 ~ ~ ) . '  E fa nello stesso tempo ' una critica del.l'e~oluzione, cioè 
pi-opri,o, di quella dottrina. che era l'unica base scientifica dellg sua pro- 
fezia: .~nsÒiiima,~le idee più, popolari del-+Nietzsche'non appartengòno al 
sÙg$éhsieroj :defi,nitivo,. er'.16 ,Zm*athustrn è soMattt~tto , un7dpera artistica. 
e, ncgàti;a,,lkh>è stata; non~dal  tut.to negata, ma oltrepassata nel periodo 
ultimo, piÙ~sisfema?ico e costruttivo~,+Su questo punto come\ su altri, 'ciò 
ch-e;si p ~ i ò  '"dedurre d a  questo libro è che i l  Nietzsche comune, il Nietzsche 
dei Salotri e dei giornali è ben diverso d'al ver'o Nietzsche. Ne fanno so- 
prattutto un egoista e. un iinmorale: ma un uomo che pensa agli altri, 
che v~iol port&re la luce agli uomini, che sogna una nuova civiltà, che 
fa delle profezie, che desid'era la propaganda delle sue idee non può dirsi 
egdista - echi '  tent$ldiacreaIfe un muovo tipo di morale, chi predica i1 
rispett6. ~de l l ' uo~o ,  l'odio- dèlla menzogna, la- purifica(orre colla solitudine, 
1à~f~smazi '~n'e di nuovi.va!lori na'n pub dirsi iinniorale. I1 suo %goismo, 
in 'foadq; ha ;delle forme molto Jaltruistt?, e il suo irnmoralismo non è che 
il -tentativo di una morale nuova. Quest'uomo, che rappresentano come 
il superuomo solitario, ha delle mosse da pastore di popoli; e tutta la sua 
crudeltà non1 è che un gradino a una pietà superiore, alla pietà della 
razza che s'infiacchisce e s'aminala e che ha bisogno di essere scossa e 
disciplinata. Egli odiava il « nihilismo europeo )J, la decadenza dell'auto- 
rità: voleva una classe farte, perchè impedisse le debolezze dei deboli. 
Nietzsche è stato dunque un umanitario, un umanitario un po'burbero, 
u n  po'sgarbato e pafadossale, ina, in fondo, un educatore 1) di buona 
volontà, un pedagogista » sociale, un medico di popoli, che vuol ren- 
dere, come tanti, l'umanità più felice e più grande. Pare, xlineno per 
oggi; che la sua ricetta non sia la preferita; ma ciò non vuol dire che 
12intenzione di guarire non ci sia stata. Nonostante, egli ha avuta ed ha 
una reale influenza; è stato un risvegliatore, un eccitatore, che ha richia- 
mato i simili -e ha fatto insorgere i dissimili. E stato un tonico della filo- 
sofia; un aperitif del pensiero. Perchè, in fin dei conti, i risultati pura- 
mente speculativi della sua opera non son molti i1è molto nuovi. 

L'Orestano, in fond'o al suo libro, riduce a due gli insegnamenti pra- 
tici più' importanti: (( I .  la vita non può aver tor:o, ogni etica, ogni reli- 
gione che rinneghi la vita è falsa; 2. la società umana dev'essere retta 
dagli individui superiori 1) (355). Ora io vorrei sapere donde provengano 
1è .etiche e le religioni che il Nietzsche chiama false, se non dalla vita 
stessa. Poichè sono* pr500prio parti della vita di certi uomini, bisogneri che 
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corrispondano per forza a una certa forma di vita, a certi istinti della 
vita. Ma come si fa a sapere quali s'hanno a seguire e quali no? Il Nietz- 
sche, che odia gli asceti cristiani, dovrebbe pur sapere che obbedivano pure 
a un istinto vitale, quello di vivere più spiritualmente, più prossimi a 
Dio, per avere la gioia eterna. Si dirà forse che ra vera vita non è che 
quella sensuale, animale? Se non c'è altro criterio di scelta che il tem- 
peramento personale, chi potrà mai dire che quello nietzschiano sia l'as- 
soluto, il vero? - E vorrei pur sapere quali sono i superiori che devono 
reggere la società. Se debbon reggerla, noq la reggono, cioè sono fra i do- 
minati. Lo sono o per volontà propria o d'altrui. S'è per la propria, si- 
gnifica che questi docninatori non amano signoreggiare, o perchè non se 
ne senton capaci o perchè non 10 ritengono ufficio degno. S'è per l'altrui, 
vuol dire che ci son dei più forti di loro, degli uomini che li vincono e 
li -~og'~ettano,. e ,questi hanno- allora a buon- dritto il >dominio e sono i 
più potenti, cioè, secondo le idee stesse del Nietzsche, i migliori, i supe- 
riori. Non solo, dunque, come nota l'Orestano, questi insegnamenti son 
vecchi, ma sono, mi sembra, anche vuoti. 

Quello che per me i l  Nietzsche ha di meglio sono, non tanto le idee 
fondamentali quanto le particolari, non tanto le cose dette quanto il modo 
di dirle, non tanto ciò che ha sentito e pensato quanto ciò ctd'fa sentire 
e pensare. E il merito del libro così chiaro, ricco e preciso de1l'Orestano 
è quello di farci vedere in iscorcio, nelle sue linee pih luminose, questo 
raro e vivido spirito, che ebbe insieme la passione delle idee possenti e 
l'amore delle parole belle. 

HENRI HAUVETTE. - U n  exilé Jlorentin b la cour de, Trance au XVIe  
siècle - Luigi Alanzntzni (1495-1-5-56), sa vie et son Etivre. - Paris,. 
Hachette, 1903 (8.0, pp. XIX-583). 

Quando si è letta un70pera come questa, insieme con il volume, si 
depone anche la naturale meraviglia destatasi in su le prime a veder con- 
secrate a Luigi Alamanni ben seicento pasine, frutto di lunghe, pazienti 
ricerche e di non comune senso critico, avvalorato da metodo sicuro. 
Poichè lYAlamanni fu uno di quelli che scrissero, scrissero cc magnznima-- 
inente scrissero n, come il critico giovinetto felicemente disegnato da[ 
Carducci, forse per conquistarsi un nome immortale, che tutti gli conce- 
dono senza leggerlo punto, ma non di certo per aver la consolazione di  
far crescere accanto le sue Opere Toscane anche alcun ponderoso volume 
di critica, e cii sentirsi pronunziare in ultimo, da chi ebbe il coraggio di 
leggerle ed esaminarle tutte, questo giudizio punto lusinghiero, quantun- 
que troppo vero: « La grande faiblesse de cette oeuvre est quyelle man-. 
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